
 

 

CASA PICCIANTI 



Abitare la memoria; emigrazione nel silenzio interiore del tempo. 

 

Tra monti e mare, ai piedi delle caratteristiche Alpi Apuane si trova Antona: piccolo Paese immerso in uno 

splendido paesaggio, tra boschi  di castagno e ulivi, protetto tra alte e innevate vette e lo scintillio del mare, 

sospeso nello spazio naturale e nel tempo, conserva, ancora intatto, il carattere di un antico Borgo.  Babele 

di case che si rincorrono in un labirinto di viuzze, vicoli e volte, in un trionfo assoluto dell’irrazionalità e del 

disordine; le strade di cemento senza macchine fanno compagnia alle  rondini nei nidi.  L’estate il sole  

picchia  creando miraggi tremuli e d’inverno  un silenzio, un grande silenzio, regala un’atmosfera rarefatta e 

quasi irreale.  Antona “conserva ancora oggi il fascino fuori del tempo e l’incantevole bellezza tipica di chi  

non si è fatto influenzare dal cambiamento e dalla velocità del moderno”; tutto ciò crea un luogo dove 

esercitare l’immaginazione, dove  cambiare la tormenta di pensieri e di emozioni; l’infinità varietà di piccole 

e grandi preoccupazioni mondane si ritrae, si  trasformano in magia anche le cose più squallide e dure. E’ 

qui che si trova, nel centro del paese, Casa Piccianti, così chiamata fin dai tempi lontani, antica dimora 

risalente al ‘500 o forse prima, suggestiva perchè rimasta immutata nel tempo; all’interno è possibile 

visitare uno  spazio espositivo, che propone il recupero e la valorizzazione della memoria storica. Nel 

tentativo di dare voce al passato abbiamo cercato di lasciare ai margini la mano dell’uomo, solo poche e 

necessarie ristrutturazioni, affinchè  il legno di castagno, la pietra dura e i sassi potessero parlarvi e 

raccontarvi, senza mediazioni e interpretazioni, la storia, la vita e le emozioni del tempo passato e dei suoi 

abitanti.  

 

 “ Nel paese spicca la chiesa parrocchiale di San Geminiano, documentata con certezza dal 1227e  

nonostante le trasformazioni subite nei secoli, l’edificio conserva in parte la sua struttura romanica; 

all’interno sono presenti pregevoli opere artistiche e architettoniche”.  Nel centro del paese la Piazza, un 

piccolo gioiello, quasi un anfiteatro, con la fontana del 1618, voluta  come abbellimento da Alberico Cybo 

Malaspina ed il sacrario per ricordare tutte le vittime civili e combattenti che il passaggio del fronte 

provocò.  Da visitare la Mostra/Museo “ Come Eravamo”, “un forte invito a ricordare, recuperare, 

valorizzare gli antichi usi di una popolazione che ha vissuto e vive in un piccolo borgo fiero e consapevole 

della propria storia”. Durante il mese di novembre ancora attivi i  seccatoi, una esperienza da non perdere.  

E poi tanti sentieri  dove si può camminare a piedi tra  bellissimi paesaggi alpestri che ci fanno ammirare  le 

vette delle Apuane (Tambura, Sumbra, Altissimo) ed in lontananza lo scintillio del  mare.  E ancora risorse 

preziose quali le eccellenti acque da bere ( famosissima l’acqua di San Carlo per le note proprietà 

terapeutiche) e il famoso Orto Botanico che vale la pena di visitare , imboccando la  tortuosa quanto 

panoramica  strada che porta fino al  Pian della Fioba , ricco di specie floreali delle Alpi Apuane. 



“ CASA PICCIANTI ” 

( una casa d’altri tempi) 

 Visitando “ Casa Piccianti”, posta nel centro di  Antona ( strada Massa- Arni) “piccolissimo ed antico Borgo  disteso ai piedi delle 

marmoree Apuane ed impreziosito dal lontano scintillio del mare “, “è possibile respirare aria d'altri tempi, tuffarsi nel passato e 

riscoprirlo, avere una sorta di contatto diretto con il tempo remoto”. 

La Casa, risalente al '500 o forse ad un periodo antecedente, oltre ad evocare l'antica storia del  Borgo, è giunta fino ai giorni 

nostri immutata nel tempo  e rappresenta un luogo condiviso e vissuto da tutti gli abitanti: unica rivendita di latte dell'abitato, 

mensa nel periodo di guerra , oggi  luogo di memoria individuale e collettiva dove ogni abitante ripercorre e racconta la sua 

storia, la sua vita accompagnando i visitatori in un percorso a ritroso ricco di suggestioni, difficoltà, gioie. Per chi ha occasione di 

visitarla per la prima volta  appare come uno specchio del tempo passato, come se il tempo stesso si fosse fermato ed  anche  i 

lavori di “mantenimento”  sono stati eseguiti  lasciando  lo stato delle cose il più intatto possibile; lo  stile  è elegante ,  in ogni 

stanza un caminetto o una stufa in terracotta, e  rispecchia  in pieno sia i tempi in cui non esistevano lussi o distrazioni sia la 

tradizione agro pastorale di questa località, ne sono esempio gli attrezzi da lavoro e l’originale torchio per le olive ( gli attrezzi 

per lavorare la terra venivano riposti nella casa in sassi posta nel bosco dove si trovavano anche gli animali). 

Seguendo l'itinerario consigliato,  si inizia con lo sguardo che abbraccia questa costruzione in pietra ed in legno e ci fermiamo 

sull'imponente portone in castagno, che nella parte superiore presenta delle piccole finestre  pare medievali,  con l’ Anagramma  

Anno Domini 1675,  “ Nome di Jesù e di Maria Laudato Sempre Sia” . L' ampia stanza d'ingresso ci avvolge con un grandioso 

soffitto di castagno ed in bella mostra appare la “ lunga panca” che nelle case delle famiglie agiate veniva  utilizzata davanti al 

caminetto della cucina,  con la spalliera alta per proteggere la schiena e le spalle di chi si scalda dalle correnti di aria fredda, poi  

il vecchio orologio  ormai in disuso. Fanno da cornice i ritratti dell’800 e del ‘900 degli antenati della famiglia e di altri abitanti del 

paese. 

L'elegante salone  evoca i tempi dei Cybo Malaspina ( si narra che qui avessero soggiornato in alcuni periodi oppure che il paese 

fosse stato scelto come dimora estiva di duchi appartenenti a questa nobile famiglia) ed affascina  con il soffitto a cassettoni 

impreziosito da greche, con  l'originale e particolare  pavimento di castagno, legno molto usato in questa dimora  sia 

nell’arredamento sia per i travi dei tetti e dei soffitti; il bellissimo caminetto in marmo,  la vecchia  ed incantevole biblioteca  

nonché  la bellissima credenza,  le ampie finestre da cui si gode una magnifica vista di verde che sfocia nel lontano scintillio del 

mare, fanno incantare i visitatori  perché trasportati nel passato.  Questa stanza ha un fascino particolare; nelle serate d'inverno, 

al tramonto, i raggi del sole intiepiditi dal mare si riflettono e giocano sulle pareti. 

Seguendo le originali scale in pietra, si accede alla spaziosa  e magica cucina dove gli oggetti ancora intatti rendono l'ambiente 

vivo e perfettamente funzionante; un’unica  struttura  raggruppa il forno per il pane e per le famose torte pasqualine, il focolare 

con il grande paiolo contenente l’acqua calda sempre pronta per essere utilizzata, i fornelli per la brace, il tutto  impreziosito 

dagli oggetti di rame; il grande e lungo tavolo di castagno costruito  dove si trova adesso, il colatoio  o meglio la conca di 

terracotta forata in basso dove si lavavano i panni immersi in acqua più o meno calda con il ranno , il vecchio mobile, il gancio 

dove veniva attaccato il paiolo per  il latte. Scavato in una parete si trova  il vecchio acquaio di marmo, ancora in uso,   rifinito da 

una lastra incassata nel muro sulla quale era solito appoggiare le stoviglie; infine  le finestre  si affacciano su tre lati diversi dai 

quali appaiono i monti della Brugiana, del Pasquilio e del Carchio. 

Una grande stanza dove veniva conservata la frutta,  la farina setacciata che veniva riposta nelle  “madie” nonché altre provviste  

è  oggi divenuta camera da  letto per gli ospiti; la stufa in terracotta , l'originale armadio di castagno e due madie,  le finestre da 

cui si vede il mare , la sua ampia superficie ne fanno un locale originale. 

 Si accede, passando dalla  piccolisima e originale “ aia” definita “ l’aiol”, al  piccolo museo, tra tradizione e modernità,  

recentemente allestito,  composto dalla vecchia madia , chiamata “ soppedanio” , dove si conservava  la farina di  castagne,  dal 

bellissimo letto di latta ritrovato in cantina, , dalla vecchia  macchina da cucire; la piccola sezione religiosa che rivela 

l’attaccamento ai valori trascendentali e gli altri utensili , che erano quelli dell’uso quotidiano,della vita di tutti i giorni, rendono 

l’ allestimento suggestivo. In questa stanza viene riservato uno spazio espositivo per i giovani, per le  loro creazioni ( quadri, 

progetti …) e pertanto può cambiare l’esposizione in base al momento e agli espositori. 

  C’è anche un antico telaio  che risale alla fine dell’800, un  oggetto prezioso e raro che è stato donato alla casa da una famiglia 

del luogo, nel mese di settembre dell’anno 2008. E’ suggestivo e affascinante  e rievoca antichi modi di lavorare  sulla base 

dell’esclusiva energia del corpo, senza niente di automatico.   



Proseguiamo il percorso nell’ originale giardino , chiamato il giardino delle rose e delle erbe aromatiche , che si affaccia come 

una baia tra il verde ed il mare che , nelle giornate limpide, appare in lontananza;  giardino in cui crescono con ordine e armonia 

erbe e fiori, è impreziosito da antiche rose che nel mese di maggio esplodono nella loro fioritura, dal denso profumo, dalla 

fragranza di numerose erbe aromatiche e non.  Nelle sere d'estate è una gioia potervi trascorrere le ore della cena. Qui  si 

trovano  i  lavatoi che servivano per lavare le lenzuola che erano grandi e di tela grossa, spesso di canapa tessuta a mano ( il 

conchino di casa era naturalmente incapiente): è formato da  vasche,  in cemento che permettevano di lavare stando in piedi ( 

non in ginocchio),  ed  hanno, come tutti i lavatoi, i bordi inclinati per permettere di sfregare i panni con maggiore forza e agio. 

Era necessario che le vasche fossero due: una per lavare la biancheria e l'altra per  sciacquare, qui ce ne sono tre. 

Nella cantina adiacente al giardino, si trova un antichissimo torchio di legno per le ulive, costruito all’interno della casa come da 

tradizione,  usato per fare l'olio, condimento prezioso e apprezzato che occupava un posto importante nella alimentazione 

quotidiana; si cominciava a macinare nel mese di ottobre  ed il lavoro durava anche due mesi: dal mattino presto fino alla sera 

tardi. Dopo la spremitura delle olive, l'olio veniva trasportato in casa e messo poi negli “Orci” o “ Coppi” dove veniva lasciato a “ 

chiarificare”. Nei primi del ‘900, molti imprenditori agricoli avevano sostituito il tradizionale torchio con altri macchinari che, con 

minore fatica e in minore tempo consentono l'estrazione di un quantitativo maggiore di olio. Del torchio esposto si trovano 

pochissimi esemplari. 

La visita si conclude  con un'altra  bellissima sala, oggi adibita a circolo ricreativo ( dove consumare un caffè e stare al tavolino è 

cosa gradita) , con le panchine alle finestre dove le donne ricamavano fino ad ora tarda per sfruttare la luce del giorno, con il 

caminetto , con lo stupendo soffitto a cassettoni e con il seccatoio  ( non visitabile perché necessita di manutenzione 

straordinaria) che rappresenta un altro pezzo di storia di questo paese. 

 Casa Piccanti è  aperta al pubblico tutti i giorni festivi, in orario pomeridiano dalle ore 15 alle ore 17 nel periodo 

invernale e dalle ore 18 alle ore 20 nel periodo estivo; previa prenotazione si può visitare in qualsiasi giorno della 

settimana.  Per  ulteriori informazioni rivolgersi al negozio del paese : telefono 0585/319448 ( l’orario migliore verso 

le ore 17). 

 

Tutto questo spazio espositivo propone il recupero, l’esposizione, la valorizzazione di alcune testimonianze 

attraverso gli ambienti, gli utensili, gli attrezzi, gli oggetti esposti e diventa uno strumento per salvaguardare e 

valorizzare un patrimonio rimasto o offerto dagli abitanti del paese. E’ a disposizione degli insegnanti, degli 

studenti, di tutti coloro che indipendentemente dall’età vogliono partecipare ad evitare il crollo e l’abbandono che 

sta colpendo questi piccoli ed antichi Borghi, anzi desiderano inserire questa esperienza nel dibattito iniziato da 

diversi anni sui musei popolari o sulle case d’epoca e d’altri tempi , per vedere  qualcosa del proprio mondo, del 

proprio vissuto, “ per lasciare al futuro qualcosa da non dimenticare”. 



Il Giardino delle Rose  e delle Erbe aromatiche 

“L’evoluzione del giardino parte dai giardini dei conventi ( 1450- 1500).Fin dalle prime documentazioni i giardini sono stati 

associati ai luoghi religiosi, infatti i templi avevano i loro boschetti sacri, gli eremiti il loro apprezzamento coltivato, i monaci i 

complessi giardini in cui si coltivavano erbe per il nutrimento, per celebrazioni religiose e come farmaci”.  Casa Piccianti  aveva 

fiori nel giardino, erano a quei tempi un rarità  tutti in paese si ricordano le rose bianche, ed erbe aromatiche o piante  nell’orto , 

famoso il Poerin, ancora oggi  rigoglioso, della ultima abitante della casa, la Domenichina, o la pianta di sorbole i cui frutti vanno 

a ruba fra alcuni abitanti del Paese . Abbiamo compiuto molti progressi da allora,  l’ obiettivo che ci siamo posti  è  offrire rose 

sempre migliori  ed incrementare le erbe aromatiche e per quest’ultime  “con una crescente conoscenza delle loro proprietà e 

del  loro utilizzo”.   

Le Rose 

 Le rose  “sono da sempre elementi di fondamentale importanza per il giardino sia per la bellezza sia per la preziosità e rarità; i 

fiori in passato erano oggetto di grandi attenzioni e protezioni, certo molto maggiori di quelle odierne. Perciò la coltivazione dei 

fiori nella storia del giardino è stata organizzata sin dalle origini in luoghi protetti , cintati possibilmente da mura o siepi 

impenetrabili e chiusi da portoni con serrature e chiavistelli ; il giardino è così in tutte le epoche, un luogo sicuro degli uomini e 

degli animali.   Fin dalle prime documentazioni i giardini sono stati associati ai luoghi religiosi L’evoluzione delle tipologie dei fiori 

anche per migliorarne le fioriture e la disposizione  avviene tra il 400 ed il 500 , partendo ai parterre francesi fino ad arrivare alle 

aiuole vittoriane inglesi di fine ‘800”. 

In questo giardino, anch’esso un luogo protetto, un tempo adibito anche alla pulitura delle castagne, ecco perché ci sono le 

pietre in terra,  sono state trovate  rose e ortenzie , sono state piantate nuove rose fin dalla  primavera del 2006, molte 

tipicamente  antiche cioè nate prima del 1867,  che hanno prodotto abbondanti fiori con una vasta gamma di deliziose fragranze. 

Tra le altre: 

 sthanwell perpetual (  spinosissima rosa di una bellezza toccante , del 1838, molto profumata, sempre  in fiore  ancora più bella 

in autunno- coperta dalla brina), moyesii ( oltre i fiori rosa su un cespuglio morbido, molto eleganti, sono i frutti, allungati a 

forma di bottiglia,  che la rendono degna di nota, risale al 1890),  dupontii ( rosa di una bellezza unica,del 1817,fiori semplici 

bianco-puro, molto profumata, bellissime le bacche autunnali), young  lycidas (rosa inglese, creato nel 2008 da Da David Austin, 

con fiori e forte fragranza, ha il classico fascino della rosa antica), crepuscole ( rampicante, le tinte del fiore ricordano il sole al 

crepuscolo, profumata, rifiorente), m.me alfred carriere (una rosa superba, del 1879, con fiori bianchi, soffusi di rosa tenue, 

molto profumata e fiorifera, se lasciata libera può raggiungere 5/6 metri), mermaid ( rosa toccante , con i suoi fiori semplici a 

cinque petali, di un giallo raffinato ed elegante, profumata e molto rifiorente, molto lenta ad attecchire, ma poi supera tutte le 

altre), nutkana ( 1876, bella sia in primavera con fiori rosa- lilla molto profumati sia in autunno quando le foglie diventano 

dorate e i frutti rossi e vellutati) e ancora le rose cinesi coltivate  fin dai tempi remotissimi che hanno determinato, una volta 

giunte in europa,  una vera rivoluzione generando, con incroci con le rose antiche europee dal 1700 nuove rose a fioritura 

ripetuta e continua producendo, purtroppo, lo spengimento dei profumi; bellissima la chimensis  sanguinea, fiore semplice 

rosso, che abbraccia l’ulivo e poi molte altre.  

Le Piante e le Erbe Aromatiche 

 “Il  rapporto tra le piante e l’uomo risale alle origini dell’uomo stesso; i nostri progenitori furono raccoglitori e con l’invenzione 

dell’ agricoltura impararono a coltivare quelle specie che ritenevano più utili”.  “ L’uomo scoprì che alcune piante lo nutrivano, in 

alcuni periodi hanno rappresentato una risorsa cui attingere per la sopravvivenza quotidiana”( pensiamo al castagno in tempo di 

guerra e a quante bocche sia riuscito a sfamare in questo paese) “altre lo facevano ammalare o addirittura morire , altre ancora 

alleviavano gli statti dolorosi o lo facevano guarire dalle malattie”  .“Nei monasteri si coltivavano erbe per nutrimento ma anche 

erbe da utilizzare come farmaci e per celebrazioni religiose; la presenza di erbe aromatiche è testimoniata pure nei giardini 

fortificati del Medioevo e nei giardini simmetrici del Rinascimento”. 

In questo giardino si trovano molte piante, dette officinali, ed alcune di loro contengono sostanze che è possibile utilizzare  sia 

per le  loro proprietà curative sia  a scopi alimentari o per entrambi i casi , altre  che diffondono un ottimo profumo, ed infine 

arbusti da bacche: 



 per proprietà curative*: rosmarino officinalis, ovvero rugiada del mare (  diuretico, antispasmodico, emmenagogo… ), salvia  

officinalis( antisudurale , astringente, ipoglicemizzante,..), malva Sylvestris   ( emolliente, contro le infiammazioni, pettorale, 

lassativa, contro il mal di denti..), menta piperita ( antispasmodica, tonica, stimolante, digestiva, dissetante…); viola mammola, 

viola odorata  (i suoi fiori  emollienti, lassativi, bronchiali ),  

per scopi alimentari:  finocchio selvatico ( aromatizza carni e pietanze e favorisce la digestione ), timo ( una pianta aromatica 

largamente usata  per insaporire piatti di carne e di pesce, i fiori freschi sono molto ricercati dalle api, che ne ricavano un ottimo 

miele),  rosmarino (viene messo negli arrosti e nelle patate non solo per il  particolare e squisito aroma, ma anche perché aiuta la 

digestione; si  accompagna bene con alcuni dolci, esempio nel castagnaccio; se viene sfregato sulla pelle funziona da 

disinfettante contro gli insetti); origano ( molto noto ed utilizzato come spezia per aromatizzare numerosi piatti quali insalate, 

pizze, carne, pesce e verdure, ottimo repellente per le formiche);  ruta ( l’erba della ruta era conosciuta come  l’erba contro la 

paura, si metteva in tasca, appunto quando si dovevano affrontare situazioni di paura e le case in cui cresceva erano ritenute 

fortunate, le foglie fresche con moderazione possono essere usate per insaporire) ; menta ( tanti i tipi di menta “ piperita, 

puleggia ,mentuccia, mentastro”; la più utilizzata in cucina è la menta “spicata” che serve ad esempio a profumare le zucchine o 

a preparare bibite freschissime) 

 le piante:  il melograno ( il frutto , la melagrana, è di coloro rosso-  arancio  e dal sapore leggermente acido, le cui  proprietà 

hanno radici molto antiche), i cachi , nome molto italianizzato perchè proviene dal Giappone,il cui nome è diospero,  frutto poco 

commerciale causa la difficile conservazione,  ha un sapore dolcissimo per questo è sconsigliato a chi soffre di diabete), il  

nespolo germanico ( da non confondersi con quello del giappone, l’antico proverbio “ con il tempo e con la paglia   maturano le 

nespole”, frutto autunnale che va lasciato maturare sulla paglia), alloro ( una pianta molto profumata e per il suo odore è una 

pianta evitata dagli insetti, in cucina  una delle più importanti spezie utilizzate per cuocere e guarnire carni bianche e rosse, 

molto usata nelle castagne bollite).  Tutto   intorno a noi castagni….. producono una farina  DOC   che viene prodotta ancora in 

maniera artigianale  ed usata soprattutto in cucina , famose le frittelle , la torta e conosciutissima ormai la “sagra del neccio” di 

Antona ( 13-14-15 agosto di ogni anno) e ulivi , olea europaea, fra l’altro con  ottime proprietà curative (le foglie e la corteccia 

sono ipotensive, cioè abbassano la pressione del sangue , diuretiche, contro le intossicazioni e le artrite; il frutto o drupa 

emolliente, lassativo, ricostituente). 

Altre Varietà 

L’angolo dei profumi: con  la lavanda ( lavanda Angustifolia),   la menta all’ananas o salvia rutilans ( la cui principale caratteristica 

è il profumo simile all’ananas,) ,  la lonicera fragrantissima ( dai  fiori a grappoli profumatissimi, ospite indispensabile nella 

stanza dei profumi); 

Arbusti da bacche: con il cotoneaster( le bacche rosso arancio  illuminano l’inverno),  il corbezzolo oppure arbustus unedo (( 

pianta molto antica, decorativa, frutti abbondanti, di coloro rosso all’esterno, gialla la parte interna, i Romani consigliavano di 

mangiarne uno solo, perché indigesto,); il biancospino,  il mirto,  callicarpa….  . 

*Per le proprietà curative si è fatto riferimento al libro  “ Piccolo Erbario Medicinale” ,  di Tommaso Palamidessi , Archeosofica, avuto ad Empoli al corso 

di erboristeria tenutosi nei mesi di ottobre, novembre, dicembre 2009. 

Fra monti e mare, ad  ANTONA , piccolo ed antico Borgo delle 

Alpi Apuane dove si accede  soltanto a piedi ( strada Massa- 

Arni) 

VISITA CASA PICCIANTI 

risalente al ‘500 

 L'INGRESSO 



 LA SALA 
 LA CUCINA 
 LA CAMERA 
 Il PICCOLO MUSEO: tra tradizione e modernità 
 Il VECCHIO TELAIO ( fine ‘ 800) 
 L'ANGOLO GIARDINO con i LAVATOI 
 Il GIARDINO delle ROSE e delle ERBE AROMATICHE 
 L'ANTICO TORCHIO 

 

INGRESSO LIBERO 

 Festivi = ore 15.oo- 17.oo ( orario invernale) 

                 = ore 18.oo – 20.oo ( orario estivo)   

 per informazioni e per visite programmate durante la 

settimana, chiamare negozio paese: 0585/319448 ( orario 

17.oo- 19.oo) 



Iniziative in Casa Piccianti 

 

1. Dall’ anno 2006, apertura al pubblico di Casa Piccianti.  Accesso limitato ad 

alcuni interni. 

2. Dal 18 luglio 2008 al 14 settembre 2008,  realizzazione della Mostra  “Come 

Eravamo”, organizzata dall’Associazione  Unione Sportiva Culturale di Antona, 

Circolo Endas. Grazie alla donazione dei singoli abitanti del paese sono stati 

esposti biancheria, utensili e arnesi  con un forte invito a ricordare, recuperare,  

valorizzare gli antichi usi e costumi di questa  popolazione fiera e consapevole 

della propria storia. Oltre 800 i visitatori. 

3. Per l’anno scolastico 2008- 2009, attuazione del Progetto “Antona: ospiti di una 

famiglia del passato”  inserito nel piano dell’offerta educativa, promossa dal 

Parco Regionale delle Alpi Apuane dal titolo “Tra ambiente e tradizione: 

conoscere, sapere e fare”, diretta alle classi del secondo ciclo della scuola 

primaria e scuola secondaria.  

4. Dal mese di aprile  2009,  apertura al pubblico, di Casa Piccianti.  Visita guidata 

all’  ingresso, sala, cucina, camera,  piccolo museo,  vecchio telaio, angolo 

giardino con i lavatoi, giardino delle rose e delle erbe aromatiche, antico 

torchio. 

5. Nel mese di agosto/settembre 2009, “ Uno Spazio per i Giovani” : 

- Mostra di quadri :  “ Una Mostra Elementale”; 

- Mostra di Architettura: Tre progetti di recupero nel Comune di Massa 

6. Adesione alle Giornate Europee del Patrimonio, 26 e 27 settembre 2009, a cura 

del Ministero per i Beni e le Attività Culturali. 

7. Per l’anno scolastico 2009-2010, attuazione del Progetto “ Antona: ospiti di una 

famiglia del passato” inserito nel piano dell’offerta educativa promossa dal 

Parco Regionale delle Alpi Apuane dal titolo “ Tra ambiente e tradizione: 

conoscere, sapere e fare”, 

8. Durante le festività del Natale 2009, allestimento della  Natività, in terracotta 

rispettando la tradizione; nel 1500 i personaggi  del presepe venivano modellati 

in statue di legno o di terracotta.  
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